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Firenze e la muova qualità della vita» 

Una lettera dagli USA: 
Insegnateci i quartieri 

Da oltre oceano guardano con interesse alla realizzazione del decen­
tramento amministrativo - In tre anni di attività centinaia di decisioni 

De Paul Vniversity-Political Science 
Department-Chicago-Illinois. USA. 

Egregio Signor Sindaco, 
desidero ringraziarla per la splendida 

ospitalità che ha offerto ai partecipanti 
alla conferenza sul decentramento. La 
conferenza ha avuto un grande successo 
e ha offerto per la prima volta a studiosi 
e attivisti di quartiere la possibilità di 
scambiare idee e esperienze e di conti­
nuare il dialogo. Ci siamo dati appunta­
mento per riìncontrarci a Londra l'anno 
prossimo con l'obiettivo di creare una 
organizzazione internazionale che lavori 
a favore della adozione di istituzioni di 
quartiere in varie nazioni. 

Gli Stati Uniti sono uno dei paesi che 
lnizierà tra poco a discutere nel Con­
gresso la opportunità di istituzionalizzare 
i quartieri con legge federale. Speriamo 
che lei potrà essere invitato a presentare 
il caso della esperienza più avanzata del 
mondo. Abbiamo anche assunto l'im­
pegno di pubblicare i risultati della con­
ferenza in Italia presso « il Mulino » e 
negli Stati Uniti presso la casa editrice 
dell'Università dell'Illinois. 

Cordiali saluti. 

ROBERT LEONARDI 
Associate Professor 

Una riunione del Consiglio di quartiere alI'SMS Andrea del Sesto 

E da domani a pieno ritmo 
Dopo la fase di rodaggio il prossimo quinquennio segnerà il pieno decollo - Dalle proposte all'atti­
vità di gestione -1 fatti smentiscono chi parla di delusione - Dibattito e partecipazione aumentano 

La dato della lettera che 
pubblichiamo è « 15 aprile 
1980 ». Poteva sembrare (ma 
solo per questo piccolo par­
ticolare) uno scherzo, una 
garbata presa in giro da 
parte di un amico non pro­
prio delle nostre idee, ma­
gari uno dei sostenitori, am­
messo che possano essere 
spiritosi, della « morte dei 
quartieri ». Invece è pro­
prio autentica, viene dagli 
Stati Uniti con tanto di car­
ta intestata e di indirizzo, 
.Sindaco Gabbuggiani, Pa­
lazzo Vecchio, Firenze, Ita­
lia. 

Questa è proprio bella! 
Una lettera dalla « capita­
le dell'Impero » ad un sin­
daco comunista, che capeg­
gia una giunta di sinistra, 
in una città «della provin­
cia », a due passi dalle ele­
zioni amministrative. Una 
lettera non solo elogiativa, 
ma addirittura entusiasta. 
perfino reverente. Un ab­
baglio? O forse una provo­
cazione? Calma, ci siamo 
detti. Verifichiamo. La let­
tera è autentica, abbiamo 
una copia che ne fa fede. 

E' firmata da un profes­
sore universitario. Ha un 
cognome italiano, sì espri­
me con estrema correttez­
za nella nostra lingua. Pi­
glio di emigranti, è certo, 
ma ormai giunto alle vette 
della carriera. Tutto regola­
re. Allora è proprio vero. 
Qualcuno pensa a Firenze 

con stima, qualcuno, venu­
to qui d'oltre oceano, ci 
guarda e valuta positiva­
mente quello che realizzia­
mo. Dice addirittura che 1' 
esperienza dei consigli di 
quartiere, avviata tra gran­
di difficoltà e con una per­
severanza che ha saputo 
scavalcare le montagne, è 
« la più avanzata del mon­
do». E dalla grande terra 
americana, dalla potenza 
che fa tremare il mondo, 
« campione di democra­
zia », qualcuno scrive a Fi­
renze chiedendo «Insegna­
teci, diteci come si fa ». A 
Firenze, che potrebbe esse­
re considerata, per dimen­
sioni, un piccolo rione di 
New York. Non c'è più re­
ligione. 

A questo punto potremmo 
perfino fare a meno di di­
re « Avevamo ragione noi ». 
a tutti quelli che, dopo I 
primi entusiasmi, si sono 
tirati indietro (la DC in te­
sta), che non hanno retto 
alla sfida, che non hanno 
preso sul serio una cosa se­
ria, ricca di novità e di po­
tenzialità. che hanno ven­
duto la pelle dell'orso pri­
ma della sua morte dichia­
rando fallimento per conto 
terzi, che parlano di buro­
crazia. di « parlamentini ». 
di « forzature » solo perché 
non si rassegnano a cre­
dere a « questa » democra­
zia partecipata, di base, i-
stituzionalizzata ma non di­

storta. Che strano destino, 
quello dei consigli di quar­
tiere: hanno quasi più ne­
mici qui a Firenze che nel 
mondo, devono combattere 
sul fronte interno mentre 
lo «straniero» rende gli o-
nori, e non certo alla me­
moria, come la lettera di­
mostra. 

Praticamente solo da tre 
anni questi organismi del 
decentramento amministra­
tivo funzionano a pieno rit­
mo e solo nel prossi­
mo quinquennio potranno 
gestire realmente le dele­
ghe dei poteri, nel settore 
della cultura, della scuola, 
del verde, ad esempio. Ep-

Servizi a cura di 
Susanna Cressati 

pure è già possibile stila­
re una brevissima « storia » 
che merita la dignità di 
questo nome. Nel luglio del 
'75 l'amministrazione pre­
senta il suo programma, in­
serendo come punto quali­
ficante l'istituzione dei con­
sigli, sulla scia di una tra­
dizione spontanea che si 
era imposta fin dai tempi 
dell'alluvione in tutti 1 quar­
tieri. Si mette al lavoro la 
commissione consiliare per 
il decentramento. Il 76 è 
l'anno della delibera istitu­

tiva e, il 28 novembre, del­
le elezioni, a suffragio di­
retto. le prime in una città 
grande e importante. 

L'84^ dei fiorentini va 
alle urne e sceglie 336 con­
siglieri. 1977: si nominano 
i presidenti, si redigono i 
regolamenti, nascono le 
commissioni aperte a tut­
te le forze sociali, cultura­
li, di base. 

Nel 78 le deleghe. In que­
sto lasso di tempo i consi­
gli di quartiere, pur alle 
prese con problemi politici, 
di rapporto con la gente, 
di sistemazione logistica e 
di finanziamento riescono a 
tenere ottocento sedute, a 
deliberare 1.177 pareri su li­
cenze commerciali, 5.133 su 
concessioni edilizie, a pro­
porre all'amministrazione 
comunale 245 interrogazioni. 
413 delibere, a votare 303 
mozioni e ad organizzare 
187 assemblee popolari. So­
no protagonisti del decen­
tramento culturale, in pri­
ma fila (e quindi anche 
bersaglio) nella battaglia 
contro il terrorismo, offro­
no servizi (decentramento 
degli atti notori, iniziative 
per gli anziani, consulenza 
per l'equo canone, attività 
scolastiche e sportive). 

Hanno avanzato proposte 
per migliorare la loro atti­
vità. chiedendo meno im­
pacci burocratici, sollecitan­
do la riforma, avviata pro­
prio in questi mesi, della 

A Villa Arrivabene, in via 
Gioberti a due passi da piaz­
za Alberti, sono cominciati i 
lavori di restauro. Divente­
rà centro civico, sede di uf­
fici. ma soprattutto un im­
portante centro culturale in 
una zona della città che ne 
è quasi del tutto sprovvista. 

Al Galluzzo la nuova va­
riante di piano regolatore ha 
permesso l'estensione della 
zona di edilizia economica e 
popolare. Al Léppi sorgerà 
un grande poliambulatorio. 
in collaborazione con i la-
voré.U>ri del Nuovo Pignone. 
Tre persone ci parlano di 
questi fatti concreti realiz­
zati in città in questi anni: 
sono tre prendenti. Nel ro­
stro paese simile qualifica è 
ambita e diffusa. Basta un 
circolino, una piccola "asso­
ciazione. un club o qualsiasi 
organismo collettivo e subito 
spunta questa « figura pro­
fessionale » dagli incerti con­
torni e competenze. 

Luciano Falchìni. Sandro 
Domenichetti e Roberto Caini 
non avrebbero forse mai im­
maginato di potersi e fregia­
re > un giorno nella loro vi­
ta di questo titolo. Ma ne! 
loro caso, e questa volta sen­
za forse, essere presidente 
non è tanto un onore quanto 
una fatica, un impegno che 
rosicchia tanto tempo libero. 
Sono rispettivamente a capo 
del quartiere numero 3 (S. 
Spirito. San Frediano. Gal­
l i c o ) . numpro 7 (Ponte di 
Mezzo Lipoi) e numero 12 
(M^donnone San Silvi), pre­
sidenti uscenti e riconferma­
ti come capolista per il PCI 
alle prossime eledoni per il 
rinnovo desìi organi del de­
centramento amministrativo. 
F.' ouesta loro psnerienza che 
lì fa parlare niù in termini 
di problemi che di realizza-

Insieme alla gente abbiamo 
inventato il nostro lavoro 

zioni. anche se i casi ricor­
dati all'inizio sono impegni 
arrivati in porto. 

Testimoniano di un fatto 
importante: anche i consigli 
di quartiere, per quanto ab­
biano attraversato una fase 
di avvio abbastanza comples­
sa e difficile, per quanto al­
l'inizio siano stati pressoché 
sconosciuti alla popolazione. 
e talvolta tormentati da pro­
blemi tecnici o politici, han­
no lasciato un segno, hanno 
migliorato, con !.** loro pre­
senza e attività la «qualità 
della vita » della città. 

Questo cambiamento si può 
toccare con mano? «Solo il 
fatto di aver istituito quat­
tordici centri civici — rispon­
de Falchini — costituisce un 
momento importante di pre­
senza e di partecipazione. 
Penso anche alle risposte che 
la gente si aspetta da me 
quando viene alla sede: in­
formazioni sull'equo canone. 
sul problema degli sfratti. 
gli anziani domandano di 
iscriversi alle iniziative cul­
turali e del tempo libero, i 
giovani e i ragazzi a quelle 
sportive. Poi c'è chi viene 

per gli atti notori, una tren­
tina di persone ogni giorno. 
chi vuole tutta la documen­
tazione per ottenere il mu­
tuo per la prima casa. C'è 
chi viene a parlarti dei fat­
ti personali». 

Un limite che tutti e tre i 
presidenti sottolineano è 
quello della « settorialità >: 
«Ci sono dej campi — dice 
DomenichetU — come quel­
lo della cultura, in cui è più 
facile realizzare subito un 
cambiamento. La richiesta è 
tanta, soprattutto da parte 
dei giovani e le iniziative re-

Manca all'ospedale dal 18 aprile 

macchina comunale. Si sono 
fatti conoscere. Una doman­
da: «I consigli di quartiere 
sono riusciti a lasciare il 
segno, a cambiare in qual­
che modo, la qualità della 
vita nella citta? ». 

Risponde che i quartieri 
li ha visti nascere, anzi, li 
ha fatti nascere, il vice sin­
daco - Giorgio Morales: 
« Hanno influito parecchio 
sulle scelte dell'amministra­
zione soprattutto sui proble­
mi che stanno in più diretto 
rapporto con la "vivibilità" 
di Firenze: spazi verdi, ser­
vizi. battaglia contro la spe­
culazione edilizia. Anche iso­
lando questa sola funzione 
di tutela e di controllo la 
risposta sarebbe ~ positiva. 
Ma non va dimenticata la 
attività per i servizi e la 
loro gestione sociale. E' ap­
pena cominciata e decolle­
rà nel prossimo quinquen­
nio ma 1 risultati ci sono, 
in termini di efficienza e 
di allargamento della parte­
cipazione ». Anche Morales 
è convinto, dal suo «osser 
vatorio centrale» che sem­
pre di più la gente si rivol­
ge ai quartieri come un pun 
to di riferimento per una 
vastissima gamma di pro­
blemi.-Non è stato diffici­
le accorgersene nemmeno 
per gli ospiti, americani, te­
deschi. inglesi che hanno 
partecipato al convegno e 
che ora scrivono per chie­
dere consigli. . 

lativamente semplici. In al­
tri casi invece abbiamo ri­
sentito di una difficoltà a 
collegare programmazione e 
realizzazione. E così il mo­
vimento. spompato da tante 
piccole battaglie, arriva al 
nodo del problema con il fia­
to corto». 

e Difficoltà non sono man­
cate — riprende Caini — so­
prattutto in un quartiere co­
me il mio. abbastanza ano­
malo. con zone di insedia­
mento '"borghese" ed altre 
più popolari. Nonostante que­
sto siamo riusciti in parte a 
rompere il muro che ci face­
va sentire come un ente au­
tonomo. e. soprattutto con le 
deleghe, a realizzare qual­
cosa ». 

Qualcosa e già qualcosa. 
Ma cose piccole o grandi? 
« A volte basta un rifacimen­
to stradale — dice Caini — 
un impianto di illuminazione. 
un intervento anche banale 
per sentire che la gente ti è 
più vicina ». * Ci siamo mi­
surati — a sgiunge Domeni-
chetti — anche con problemi 
grossi, quello dei giovani, ad 
esempio. Il consiglio di quar­
tiere è diventato punto di ri­
ferimento per i ragazzi delle 
scuole, un gruppo ci ha sug­
gerito di realizzare un gior­
nale ed è disponibile a col­
laborare. al centro di igiene 
mentale di Ponte di Mezzo 
gravitano una quarantina di 
giovani. Non è poco». 

Un segno anche sui proble­
mi drammatici: « Quello del­
la droga — dice Falchini — 
non lo possiamo certo risol­
vere noi. e nemmeno l'ente 
locale. Però con una attinta 
di informazione nelle scuole. 
con il volontariato, con altri 
interventi la pressione si è 
alleggerita ». 

Scappa un «matto» da 
ma è colpa della rifo 

I genitori hanno scritto una angosciata lettera aperta ai giornali - Si teme il peggio - Più 
della metà della vita trascorsa in manicomio - Che cosa dice un medico del reparto 

E' scappato un « matto » 
dal manicomio. Lo cercano e 
non lo trovano più. I genitori 
ed i fratelli, dopo giorni e 
giorni di angoscia, sono or­
mai rassegnati al peggio. 
Pietro Quadri, trentneinque 
anni, più della metà trascorsi 
tra le mura di San Salvi, 
manca dal 7. reparto uomini 
dalla sera del 18 aprile. Suo 
padre, Foresto Quadri, a no­
me della famiglia scrive una 
lettera piena di disperazione 
ai giornali (ne riproduciamo 
il testo integrale qui accan­
to). 

La colpa di tutto l'accaduto 
~ egli scrive — è della « leg­
ge 180», la cosiddetta rifor­
ma psichiatrica, quella che 
ha aperto 1 manicomi ed ha 
messo in « libertà » i matti. 
Colpevole sarebbe anche il 
personale di San Salvi, dagli 
infermieri al dottori. Colpe­
vole, infine, è la società che 
non protegge i cittadini più 
deboli. 

Ma chi è, o era. Pietro 
Quadri' Era davvero un 
<* matto >'? A ben vedere Pie­
tro Quadri non era un mala­
to psichico, in manicomio ci 
era capitato come molti altri 
non perché bisognoso di vere 
e proprie cure psichiatriche 
ma solo perché bisognoso di 
assistenza. 

Non era in grado di parla­
re ma riusciva a farsi Inten­
dere ed a comunicare. Già da 
molto tempo, fissai prima che 
entrasse in vigore la legge di 
riforma psichiatrica, il pa­
ziente era libero di muoversi 
a suo piacimento. Per lui, 
bastava lo chiedesse, si apri­
vano le porte esterne del re­
parto. Per questo svolgeva 
anche alcune mansioni den­
tro l'ospedale: veniva manda­
to a portare le richieste di 
analisi ed a ritirarle. «Negli 
ultimi tempi — aggiunge il 
dottor Marco Parenti — non 
presentava nessun problema. 
In altre parole non manife­
stava elementi di pericolosità 
né per sé né per gli altri. 
Non era possibile prevedere 
che sarebbe scappato ». 

« La legge 180 — dice anco­
ra Parenti — non c'entra 
proprio nulla con quanto è 
accaduto. La nuova disciplina 
dell'assistenza psichiatrica 
sostituisce la vecchia legge 
del 1904: è una buona legge. 
Il limite — a mio parere — è 
che è entrata in funzione 
prima ancora che fossero 
preparate ovunque le struttu­
re per farla completamente 
applicare. Ma ora si tratta di 
costruire queste strutture. 
non di cancellare la legge. 
Insomma — dice ancora Pa­
renti — cosa vogliono, che i 
pazienti vengano incarcerati 
nuovamente? Ma lo sapete 
cosa erano i manicomi solo 
una decina di anni fa? ». Nel­
la lettera, però, si dice che 
gli infermieri non fanno il 
loro dovere. E* vero? « Non 
so se altrove accada qualche 
cosa, del genere. Posso assi­
curare — risponde Parenti — 
che nel mio reparto non è 
cosi. L'equipe del personale è 
assai affiatata, lavora one­
stamente e con capacità ». 

Z sul fatto che « quasi tutti 
1 servizi sono svolti dai ma­
lati?». «Ognuno — è la ri­
sposta del medico — fa il 
suo lavoro. E' vero che i ma­
lati lavorano, ma questa è u-
na norma stabilita dalle leggi 
precedenti. A questo scopo i 
pazienti vengono pagati, an­
che se pagati male. Natural­
mente quando un malato la­
vora sta anche meglio ». 

I parenti di Pietro Quadri 
affermano di non essere mai 
stati interpellati. Risponde 
ancora il dottor Parenti: 
«Dal 1967 in poi i familiari 
dei nostri degenti sono stati 
pressantemente invitati a far­
si vivi e si tentava di coin­
volgerli nella cura. In alcuni 
casi ci siamo riusciti, in altri 
no». 

Andrea lazzerì 

Riproduciamo il testo del­
la lettera portataci In re­
dazione da un Iratello di 
Pietro Quadri. 

Siamo i familiari di Pie­
tro Quadri scomparso la 
sera del 18 aprile dall'ospe­
dale psichiatrico V. Chia-
rugi, dove era ricoverato. 
Abbiamo svolto e prose­
guiamo, alutati da parenti 
ed amici, continue ricer­
che sulla base di poche e 
labili indicazioni che ab-
biaìno ricevuto. Disperiamo 
di riuscire a ritrovare vivo 
il nostro congiunto, muto 
dalla nascita e non auto-
sufficiente. 

Ed è proprio per questa 
manifestata incapacità di 
badare a se stesso, nota 
a tutto il personale medico 
e paramedico del reparlo 
dell'Ospedale, che poniamo 
dei seri interrogativi che 
speriamo che giungano al­
la coscienza di quanti, sa­
nitari e non, si occupano 
del settore. Questo non è 
il primo episodio del gene­
re che ha, ahimè, per pro­
tagonisti gli « ospiti » sfor­
tunati dell'ospedale psichia­
trico. 

La colpa viene generica­
mente riferita alla regola­
mentazione introdotta dal­
la legge 180. Le leggi, però, 
si possono cambiare, quello 
che sembra più difficile da 
mutare è l'atteggiamento 
degli addetti che noi, in 
circa 18 anni di visite quasi 
giornaliere, abbiamo potu-

« Siamo 
i familiari 
di Pietro 
scomparso 

il 18 aprile» 
to verificare personalmen­
te. L'abbandono dei rico­
verati è pressoché com­
pleto da parte dei familia­
ri, purtroppo, sfa da parte 
della società che in linea 
con la tesi che la malattia 
di mente non esiste, ha 
pensato di risolvere il pro­
blema costituito dai malati 
cronici rimasti all'interno 
del nosocomio, non facen­
do niente per salvaguar­
dare la loro integrità fisica. 

Pensiamo allo stato di 
quasi abbandono da parte 
del personale infermieristi­
co la cui opera si limita, 
nell'arco delle ventiquattro 
ore, a fare altre cose che 
non assistere gli ammalati; 
quasi tutti i servizi quoti­
diani, infatti, sono svolti 
dagli stessi ammalati (pu­
lizie, servizio mensa, ecc.) 
i vari reparti attualmente 
utilizzati sono in parte an­
che privi dt quei servizi 
indispensabili a comunità 
di quelle dimensioni, men­
tre altri reparti, di recente 
ristrutturati, non sono sta­

ti aperti ed il loro abban­
dono è desolante. 

Su chi ricadono gli effetti 
di tutto ciò è facilmente 
immaginabile, di chi siano 
le responsabtlttà non è al­
trettanto facile da stabilire. 
Gli infermieri incolpano i 
dottori ed i dirigenti, altri 
gli infermieri ed i politici, 
i politici sono, al solito la­
titanti. Mai una volta, in 
18 anni che qualcuno et 
abbia interpellati come fa­
miliari di un ricoverato Si­
lenzio assoluto. Silenzio as­
soluto anche da parte di 
tutti sulla scomparsa del 
nastro congiunto. Dicono 
che il problema non li ri­
guarda, st risolve con una 
denuncia di scomparsa. 

Dobbiamo persino ringra­
ziare dì essere stati aiwi-
iati, « dopo più di tre ore » 
della scomparsa del nostro 
congiunto. Da quanto abbia­
mo fin qui esposto credia­
mo emerga chiaro che del­
le responsabilità a nostro 
avviso esistono, responsabi­
lità personali e responsa­
bilità sociali. Personali in 
quanto riteniamo che ognu­
no non abbia Va coscienza 
di aver fatto il proprio do­
vere e sociali in quanto 
una società che abbando­
na in questo modo i suoi 
cittadini più deboli non ha 
alcun diritto di chiamarsi 
civile. 

Il padre 
QUADRI FORESTO 

Pontassieve 

Stamani 
manifestazione 

dei chimici 
a Sesto 

Fiorentino 

Le aziende chimiche del Centro Nord di Firenze e di 
Sesto, Campi e Calenzano, nonché tutte le aziende delle 
altre categorie che hanno delle vertenze aperte, effettue­
ranno oggi uno sciopero con manifestazione che si svolgerà 
per le vie di Sesto. Il conc^ntramento è previsto alle ore 9.30 
al campo sportivo (piazza Bagnolet) e alle ore 10,30. in 
piazza Ginori. parlerà un segretario regionale della Federa­
zione unitaria CGIL-CISL-UIL. 

La decisione è stata presa nel corso di una riunione, alla 
quale hanno preso parte gli esecutivi dei consigli di zona dei 
chimici di Sesto. Campi. Calenzano, Osmaonoro e di Firenze 
zona centro nord, per valutare la situazione esistente nella 
categoria e nella zona e per fare il punto sulle vertenze 
aziendali e sulla gestione dei contrattL 

Nel corso della riunione è stato rilevato il pesante stato 
in cui versano alcune categorie che operano in aziende in 
crisi (chimici e pellettieri) ed in altri settori come i mecca­
nici. edili, dipendenti del commercio, ecc. 

Intanto giovedì, per un massimo di 4 ore. sciopereranno 
in Toscana i lavoratori dei settori gomma e plastica nel­
l'ambito del rinnovo del contratto nazionale di lavoro. 

Nel corso dello sciopero saranno tenuti attivi di zona o 
assemblee di fabbrica nelle realtà più significative, per una 
discussione con i lavoratori ed una maggior conoscenza ester­
na degli obiettivi della lotta, 

Con Bufalini ed Anna Borghini 

Pace in Sudamerica: 
manifestazione PCI 

Oggi si tengono anche tutte le assem­
blee di sezione con i compagni candidati 

Un'importante manifestazione per la pace è in programma 
per questa sera nella sala Luca Giordano della Provincia, 
Il dibattito: a America Latina, pace, diritti dei popoli* pre­
vede la partecipazione del compagno senatore Paolo Bufalini 
e Anna Coloro Borghini candidata nelle liste del PCI per 
il Comune. 

Sempre questa sera, alle 21, convocate dal Comitato cit­
tadino. si terranno le assemblee di tutte le sezioni della 
città per le valutazioni sull'andamento e per la preparazione 
della campagna elettorale. Prenderanno parte alle assemblee 
i compagni del Comitato cittadino e i candidati nelle liste 
del Comune, della Provincia e della Regione. 

Intanto prosegue con costante affluenza di pubblico, no­
nostante il tempo, la festa dell'Unità della sezione del PCI 
di Quaracchi. Per questa sera, alle 21. è in programma un 
dibattito sul tema: «Cinque anni di amministrazione di si­
nistra a Palazzo Vecchio». Interverrà il compagno Stefano 
Bassi, assessore all'ambiente del comune di Firenze. Per do­
mani. alle 21. è in programma un film: « Libera emore mio ». 

Domani, alle 16.45. ad Antenna Libera Toscana è previsto 
un dibattito del PCI con il compagno Oubles Conti. Per 
venerdì è convocato il convegno regionale sull'azione e le 
proposte dei comunisti per la tutela delle «eque • dell'am­
biente. 

In via de Serraglio 

Due arresti per eroina: 
era nascosta nell'auto 

Sulla macchina 12 grammi di droga e sei- . 
centomila lire in moneta italiana e francese 

Dai tacchi delle scarpe ai doppi fondi delle valigie, dalle 
ruote di scorta ai parafanghi tutto serve per nascondere la 
droga. Due giovani, arrestati a Firenze, dalla squadra mobile, 
avevano nascosto l'eroina nel poggiatesta del sedile. Ma non 
è valso a nulla. La droga è stata scoperta e i due, Carlo 
Perin. 23 anni, di Varese e il fiorentino Antonio Grossi, 24 
anni, abitante in via dell'Argine Grosso, sono finiti in car­
cere con l'accusa di detenzione di sostanze stupefacenti. 

Da qualche tempo, nella zona frequentata dai tossicodi­
pendenti. era stata segnalata una Citroen Prestlge targata 
Varese. Secondo la polizia il conducente, identificato poi per 
Carlo Perin, faceva la spola tra Firenze e il nord per rifor­
nire il mercato della droga. Sospetti. Nulla più. Ma verso 
mezzanotte di ieri, una pattuglia della squadra mobile, ha 
Kitercettato la vettura in via dei Serragli. A bordo due giovani. 

Gli agenti hanno seguito per un po' l'auto e poi l'hanno 
bloccata. A bordo oltre al Perin c'era il Grossi. La vettura e 
stata perquisita e quando sembrava che tutto fosse a posto. 
gli agenti hanno smontato il poggiatesta e hanno cosi tro­
vato 12 grammi d'eroina. Inoltre sull'auto c'erano 600 mila 
lire in contanti e franchi svizzeri. Per la polirla è il provento 
della vendita di sostanze stupefacenti. Condotti in questura. 
identificati e interrogati 1 due giovani sono finiti al carcera 
delle Murate, 
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